
In occasione della recente ri-
unione a Roma dell’Assemblea
Parlamentare del Mediterra-
neo (Apm) – dall’11 al 14 marzo
a Montecitorio – sono stati dis-
cussi temi importanti concer-
nenti il dialogo tra le culture e
religioni, le migrazioni ed il
rapporto politica/società civile.
Il presidente dell’Apm Rudy
Salles ha sottolineato l’impor-
tanza del dialogo interreligioso
per giungere ad un futuro di
convivenza tra uomini e donne
appartenenti a culture diverse
ma accomunati dalle stesse
ambizioni, dalle medesime sfi-
de e da valori condivisi e condi-
visibili.
La delegazione dell’Apm ha
partecipato ad un’udienza con
il Papa Benedetto XVI ed è stata
ricevuta in visita di Stato dal Se-
gretario di Stato del Vaticano, il
Cardinale Tarciso Bertone, e
dal Sottosegretario per i rap-
porti con gli Stati Monsignor
Pietro Parolin.
Michele Capasso, presidente
della Fondazione Mediterraneo
- membro osservatore del-
l’Apm - con il presidente di Eu-
ropa Mediterranea Claudio Az-
zolini ha fatto parte della dele-
gazione e, nel suo intervento,
ha sottolineato la necessità di
promuovere una grande al-
leanza tra mondo arabo-isla-
mico ed occidente per evitare
che una globalizzazione anar-
chica possa compromettere i
valori della democrazia e, ap-
punto, i progetti di coesistenza.
Di seguito riportiamo uno
stralcio dell’intervento del pre-
sidente Capasso.

“La crisi economica mondia-
le, l’elezione di Barach Obama
alla presidenza degli Usa, il re-
cente incontro in Vaticano tra
Benedetto XVI ed i rappresen-
tanti dell’Islàm e le conclusioni
dell’Assemblea Parlamentare
del Mediterraneo alimentano
nuove idee per arginare una
globalizzazione anarchica e,
spesso, suicida.

Una delle strade percorribili
è, senza dubbio, un’alleanza tra
Islàm ed Occidente al fine di
creare una coalizione di valori e
di interessi condivisi. Questa
ipotesi trova fondamento nella
considerazione che i popoli del
Nord europeo e del Sud arabo
sono uniti dallo stesso destino.

Uno dei punti fondamentali è
proprio la relazione tra Islàm e
Occidente.

Le società musulmane del Vi-
cino Oriente e dell’Estremo

Oriente rispondono alla dina-
mica occidentale, che prende il
nome di mondializzazione, at-
traverso una reazione estrema-
mente ostile e spesso violenta.

La riflessione occidentale po-
ne a riguardo una domanda er-
ronea, espressa nel titolo di un
breve e importante testo di Ber-
nard Lewis: What Went Wrong ?
WesternImpactandMiddleEa-
stern Response. Ciò che «è an-
dato storto», non bisogna ri-
cercarlo nella storia, ma nei ter-
mini del problema Islam e mo-
dernità, di cui bisogna pertanto
riesaminare il senso.

L’Islam è un comun denomi-
natore attraverso il quale s’in-
tende rappresentare tutto il
mondo musulmano malgrado la
sua diversità: un concetto gene-
rico, nel quale l’immaginario
storico occidentale – che si è
sviluppato nel corso dei secoli –
fa convergere vari sottesi, tal-
volta anche inconsapevolmen-
te. Questo termine indica una
società nella quale lo Stato è
l’autorità e la vita civile è regola-
ta da norme religiose dettate dal
Corano.

Ma anche la modernità è un
comun denominatore, indi-
cante una società fondata sul di-
ritto umano e non sul diritto di-
vino, sull’uguaglianza giuridica
e sull’uguaglianza d’accesso alle
posizioni di rappresentanza po-
litica. Così come l’Islam è la
rappresentazione statica di una
realtà differenziata e dinamica,
allo stesso modo la modernità è
l’astrazione statica di realtà di-
versificate e in divenire. Ecco
perché la modernità non s’i-
dentifica con l’Occidente e con
l’Europa di oggi. E’ un progetto
di società nato in Europa all’e-
poca dei Lumi e sviluppatosi
durante il periodo del Positivi-
smo, ed i suoi principi basilari
sono indispensabili per la
complessità della vita moder-
na, che ha bisogno di rinnovare

le strutture che erano all’epoca
compatibili con i relativi com-
portamenti. Tuttavia, se il
mondo dell’Islàm deve far
fronte ai problemi derivanti
dall’assenza di modernità – in-
tesa come affermazione del di-
ritto individuale e della demo-
crazia – l’Occidente soffre di un
eccesso di modernità. Velocità,
razionalità, delocalizzazione
della produzione, assenza di
solidarietà, anomia dei contesti
collettivi, mancanza di un
“senso di vita” da parte dei gio-
vani: ecco i nuovi problemi di
una società che si definisce
post-moderna.

Il problema di Islam e mo-
dernità non è dunque l’opposi-
zione di due antagonisti ma un
problema a tre termini: l’Islam,
l’Occidente e la modernità. Due
realtà storiche e un’area critica
comune; una situazione pro-
blematica dove ciascuno vede
l’espressione della propria im-
perfezione nello sguardo del-
l’altro; un universo condiviso
in cui le logiche del grande ca-
pitale mondiale rendono l’Oc-
cidente europeo e il Mediterra-
neo sempre più periferici ri-
spetto ai luoghi di governo. Sul-

la scena mondiale, New York e
Pechino non sono Il Cairo e Ca-
sablanca, ma hanno in effetti
rimpiazzato Londra e Parigi co-
me destinazione comune.

Se siffatta questione viene
posta in due termini porta a una
politica di opposizione, ma se i
termini sono tre, non mette Is-
lam e Occidente in contrasto,
ma richiede una politica di so-
lidarietà per avanzare insieme
in un’evoluzione parallela e di
un comune accordo verso uno
scopo condiviso, anche se il
punto di partenza è diverso, co-
me sono diversi le distanze del-
lo scopo e gli obiettivi. Una col-
laborazione necessaria non so-
lo nell’interesse dell’Islàm, ma
anche dell’Occidente perché,
in questo processo, quest’ulti-
mo non avanza in linea retta,
ma ha i suoi arresti e i suoi re-
cessi.

Il Mediterraneo, l’Europa e i
Paesi di cultura arabo-musul-
mana hanno un interesse vitale
a seguire una via diversa da
quella generata sino ad oggi: la
via della collaborazione e del-
l’intesa è la sola percorribile.

Una politica di collaborazio-
ne e solidarietà è urgente. Non

bisogna dimenticare che la ci-
viltà europea ha un grande de-
bito verso l’Islàm: perché l’Eu-
ropa occidentale deve, in larga
parte, il suo risveglio alla civiltà
islamica. E’ arrivato il momen-
to di pagare questo debito, ma
purtroppo non abbiamo im-
boccato questa strada. Molto
spesso la modernità non è of-
ferta all’Islam in forme che
promuovano la sua uguaglian-
za, ma piuttosto attraverso
strutture che mirano a espri-
mere la sua subordinazione.
Ciò dà luogo alla sua erosione
anche in Europa.

I destini dell’Islàm e dell’Oc-
cidente sono più legati di quan-
to si possa credere.

La speranza è che l’Occidente
sappia cogliere questa ultima
occasione: in tale contesto il
ruolo dell’Assemblea Parla-
mentare del Mediterraneo è
fondamentale per alimentare
un nuovo corso della politica
fondato sulla creazione di una
coalizione di valori e di interes-
si condivisi indispensabile per
un futuro di pace e sviluppo.

La nostra nuova rotta deve,
necessariamente, essere “Ver-
so Sud”.
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Verso Sud, per il nostro futuro
L’AssembleaParlamentaredelMediterraneoaRomaperincontrareilPapa
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In alto a sinistra Claudio
Azzolini con il Segretario
generale dell'Apm Sergio
Piazzi e
Monsignor Pietro Parolin
sottosegretario di Stato del
Vaticano per i rapporti con gli
Stati

In alto a destra Sua Santità
Benedetto XVI saluta la
delegazione dell'Apm

A lato i delegati dell'Apm:
seduto al centro, in ginocchio,
Michele Capasso. Alle sue
spalle, da sinistra, Sergio
Piazzi, Claudio Azzolini,
Michel Vauzelle


